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PREFAZIONE

	Quando Carlo Franzisi mi ha chiesto di scrivere la prefazione di questo libro ho reagito con un misto di orgoglio e curiosità. Non è la prima volta, ma questa è diversa.

	Conosco bene Carlo e so quanto tenga a questo progetto, avermi coinvolto è per me motivo di compiacimento e gratitudine.

	Il titolo rappresenta in maniera efficace il contenuto di queste pagine, nonché un tratto peculiare dell’autore. “Fare futuro” è un manifesto, una scelta di prospettiva, non solo temporale. C’è l’ottimismo di chi sarebbe legittimato quantomeno allo scetticismo, per tutta una serie di ragioni evocate in questo libro, ma anche la volontà dichiarata di sottrarre alla volubilità del tempo e della memoria eventi e persone che portate su pagina acquistano una loro immortalità. Ma c’è pure un intento selettivo, di discernimento, una sorta di distillato, il voler separare il superfluo dalla parte più pura.

	Qui sono raccontati quarant’anni di impegno a sostegno della spina dorsale della nostra economia; sia quella nazionale, declinata alle nostre latitudini, sia quella che per le sue peculiarità ha connotati spiccatamente locali.

	Carlo per me è sempre stato una sorta di fratello maggiore, con cui confrontarsi, litigare e far pace. Le vicende narrate in questo volume mi hanno visto spesso spettatore passivo, talora anche protagonista, e rileggerle, da una prospettiva diversa dalla mia, mi permette di togliere la polvere da ricordi che hanno contrassegnato la mia esistenza.

	Al netto dal punto di osservazione, si stagliano nella narrazione alcuni aspetti che risultano di una evidenza palmare.

	Innanzitutto la personalità dell’autore, che inevitabilmente si riflette in quello che fa. Carlo è una macchina da guerra, ha l’argento vivo addosso, tipico di chi è sempre proiettato un passo più in là rispetto al presente. E’ una costante che ritroviamo in tutte le fasi di questo percorso: Cna, breve parentesi di Confapi e Unsic.

	Questa storia racconta della necessità per chi fa questo mestiere, perché è di un mestiere che si tratta, che non s’improvvisa e che è anche diretta emanazione di una personalità, di leggere le situazioni non nella loro contingenza, ma in una visione più ampia che metta in stretta relazione presente e futuro. 

	Se questo non fosse accaduto, questa struttura, fatta di collaboratori a cui l’autore esprime gratitudine a ogni pie’ sospinto, che ha attraversato burrasche e bonaccia, non avrebbe retto l’urto di momenti di straordinario cambiamento.

	Penso agli anni ottanta, ma anche all’avvento dell’euro, alla rivoluzione digitale o alla grande crisi del 2008.  Solo con scelte lungimiranti se ne esce. 

	Oggi quella che regge l’Unsic provinciale non soltanto è una squadra che ha saputo venir fuori da crisi ripetute nel tempo, ma che rappresenta un esempio di organizzazione ed efficienza.

	Il libro attraversa quattro decenni in cui i settori produttivi di riferimento hanno dovuto fronteggiare anche un quadro legislativo che a volte è sembrato schizofrenico, dovuto in molti casi all’instabilità della classe dirigente, prima ancora che politica, priva di orizzonti precisi e spesso in balìa degli umori del momento.

	Senza una guida forte e credibile, un artigiano, un piccolo imprenditore o anche un commerciante rischia di smarrirsi.

	Altra intuizione significativa è stata l’aver compreso quanto fosse importante non limitarsi all’assistenza alle imprese in senso stretto. Da qui nascono, tra le altre iniziative, “Acri produce”, poi “Fiera Acri”, Assaporagionando, Premio Cultura d’impresa.

	Anche qui leggere il libro mi riporta indietro negli anni. In particolare a quando, messo in tasca il diploma del liceo scientifico e in attesa di affrontare l’avventura universitaria, decisi di fare un viaggio in solitaria che attraversasse tutto lo Stivale.

	Furono mio padre e Carlo a convincermi di rimandarlo di qualche settimana per impegnarmi nell’organizzazione della settima edizione della Fiera Acri. Era l’estate del 1990. Con Carlo la vivemmo gomito a gomito come palline da ping pong impazzite, macinando chilometri in lungo e in largo.

	L’evento riuscì al meglio, ma fu anche il canto del cigno di una manifestazione che ancora oggi ad Acri è ricordata con nostalgia.

	Eventi espositivi, di riflessione, di degustazione o di altro genere hanno sempre accompagnato l’attività raccontata in questo libro, a testimonianza di un’apertura mentale che ha precorso i tempi.

	In che direzione stia andando l’economia globale, che è anche quella locale, personalmente non sono in grado di dirlo, non ne posseggo gli strumenti, ma leggendo queste pagine sono tentato di dire che c’è chi lo sa, chi è in grado di fiutare il vento. E oggi, in questo tempo dell’effimero, del ritmo che tutto consuma, davvero non è poco.

	Piero Cirino

	 

	
“E tornan vive troppe cose che credevo morte ormai…”

	La voce del silenzio (Limiti, Mogol, Isola)

	Cara lettrice, caro lettore,

	intanto grazie per aver scelto di leggere questo libro. 

	Le pagine che stai per sfogliare raccontano una storia a dir poco affascinante, che attraversa quarant’anni di vicende legate al territorio di Acri e di Destra Crati, nella provincia di Cosenza, nel periodo che va dal 1984 al 2023.

	Pagina dopo pagina, avrai l’opportunità di conoscere o approfondire sin nei minimi dettagli il percorso evolutivo e di sviluppo del tessuto artigianale di questa parte della provincia di Cosenza. Una storia meravigliosa, fatta di tradizione, manualità e unicità, ma anche di innovazione e spirito imprenditoriale, inserita in un contesto storico, politico, economico e sociale caratterizzato, in questi quarant’anni, da cambiamenti a dir poco epocali.

	Sarà anche l’occasione per scardinare falsi miti e credenze che da sempre accompagnano il mondo dell’artigianato in generale, non soltanto locale, e per comprendere quanto questo comparto sia parte integrante del DNA del nostro Paese, oltre che dei luoghi protagonisti di questa narrazione, di come vada tutelato e preservato, ma anche dell’importante contributo che è stato in grado di dare, sta dando e potrà ancora dare allo sviluppo del territorio, se valorizzato nei giusti modi. 

	E io avrò il piacere di accompagnarti in questo viaggio molto particolare, sarò la voce narrante di questa storia. 

	Sono Carlo Franzisi, oggi Presidente di U.N.S.I.C. Cosenza, Unione Sindacale Imprenditori e Coltivatori. Ho deciso di scrivere il libro che hai in mano per lasciare traccia e memoria tangibile di questo periodo perché, insieme ad altre figure professionali e di rappresentanza, ho vissuto in prima persona lo sviluppo e l’evoluzione di questo specifico comparto artigiano e delle organizzazioni ad esso legate, da quando, giovanissimo, mi sono insediato presso l’ufficio della C.N.A. di Acri, che fino al giorno prima era una mescita di vino. 

	Se le vicende narrate in questo libro sono andate come sono andate è stato anche grazie ad alcuni personaggi importanti, per me e per la mia formazione ma soprattutto per il territorio, per questo desidero nominarli qui, per ringraziare coloro che ancora sono tra noi e per rendere omaggio a chi ci ha lasciati.

	Vito Cirino Groccia (21/10/1938 – 18/02/1999) 

	Presidente della sede C.N.A. di Acri e Dirigente Regionale e Provinciale C.N.A. (1982 – 1989). Presidente di Acri Produce (1985 – 1990). Imprenditore artigiano e dirigente illuminato di grande intelligenza e leadership. A lui devo davvero moltissimo per l’affetto che mi ha sempre dimostrato e per la sua grande disponibilità: è stato per me una guida preziosa e la sua esperienza mi ha fatto crescere, allontanandomi dalla mia inesperienza e dalla mia rigidità.

	Angelo Rocco (15/08/1936 – 9/01/2012) 

	Angelo Rocco è stata una figura importante per me e per Acri, sempre particolarmente attenta al territorio ed alle dinamiche prospettiche, tanto da individuare per primo le potenzialità dell'allevamento della razza autoctona del suino nero calabrese, ripreso poi da altri che hanno beneficiato di meriti e luci della ribalta. Oggi, questa è la filiera dei salumi D.O.P. di Calabria. Fu lungimirante anche in merito alla previsione di svuotamento delle popolose contrade di Acri e, per questo, fece progettare e realizzare due invasi collinari che riprendevano i vecchi canali (acquari) di irrigazione, costruiti in modo perfetto senza datazione storica. A partire dal 1967 ricevette una nutrita serie di incarichi politici ed istituzionali a livello provinciale, regionale e nazionale. È stato Sindaco di Acri negli anni: 1975-1980, 1984-1987 e 1998, un Sindaco che pensava allo sviluppo economico con molta lungimiranza (vedasi Area P.I.P.).  Ha pagato a duro prezzo e a livello personale la sua battaglia per l’attuazione del P.R.G. L’incontro con Angelo Rocco avvenne per la prima volta fra i banchi della terza elementare, lui insegnante ed io allievo inconsapevole. Dai 16 anni in poi furono molte le occasioni d’incontro.  Lui è stato il Sindaco con cui ho realizzato le prime edizioni della Fiera e con cui ho collaborato strettamente per l’individuazione dell’unica area per insediamento produttivo attualmente realizzata.

	Cristina Sciarrotta (Caloveto 8/3/1953) 

	Segretario C.N.A. di Cosenza (1982 – 1988) e successivamente segretario C.N.A. del Centro storico di Modena e della sede provinciale di Crotone, con la sua preparazione ed intelligenza è stata molto importante nella formazione di base per la guida di un’associazione di categoria.

	Giuseppe Palermo (Roggiano Gravina 03/11/1948)

	Autore e Regista del documentario Acri Artigiana, cui sono particolarmente grato per tutto l'affetto e l'aiuto che non ha mai smesso di darmi.

	Nello Serra (Cosenza 01/12/1949)

	Presidente di Acri Produce dal 1984 al 1985.

	Altri Presidenti e figure politiche che desidero menzionare:

	Gianfranco Scalzo (Acri 23/10/1962) ricoprì questa carica soltanto per un breve periodo nel 1989;

	Tullio Giovanni Capalbo (Acri 24/02/1961)  fu Presidente dal 1991 al 1998;

	Emilio Servolino (Acri 15/08/1957)  restò in carica dal 1999 al 2005;

	Luigi Bonacci (Acri 25/03/1946) Assessore alle attività produttive al Comune di Acri.

	Poi ricordo con molto affetto il Vice Segretario Regionale Angelo Coniglio ed i Segretari Nazionali Sergio Bozzi, Franco Cruciani e Giancarlo Sangalli. 

	E poi Maria Cristina Abbruzzese (Acri 11/08/1965) giunta nel 1992 in un momento di ripensamento e di crisi, un arrivo propizio e fondamentale per dare una svolta di qualità ai servizi di consulenza fiscale.

	Altre figure chiave nella mia evoluzione personale e nella storia narrata in questo libro sono state Marco Palombi  (Torino 28/02/1961)  Presidente di Tutela Fiscale del Contribuente, con il quale nel 2005 ho firmato un importante accordo, e Domenico Mamone (Taurianova 21/03/1973) Presidente U.N.S.I.C. Nazionale, il cui incontro avvenuto nel 2006 segna il momento di svolta e di passaggio alla nuova Associazione.

	Desidero poi ricordare in modo particolare la scrittrice Aurora Luzzi (30/10/1966 – 15/8/2021), compagna di giochi della mia infanzia, che dedicò a mamma due capitoli del suo libro, riconoscendole e restituendole in un certo senso tutta la generosità e la dedizione che lei aveva manifestato in tutta la sua vita.

	Il libro è dedicato a loro ma anche a chi ha vissuto quelle vicende in quegli anni e desidera approfondire e saperne di più, come pure a tutti i nostri giovani che vogliono conoscere le origini del contesto artigianale attuale e a tutti coloro che siano animati dallo stesso spirito e dalla stessa curiosità. 

	Ed è dedicato anche a mia madre , che tanto mi ha insegnato e che per me è sempre stata un punto di riferimento importantissimo.

	Ora non mi resta altro da dire, se non augurarti buona lettura!

	
1_1984, QUANDO TUTTO HA INIZIO

	Oltre ad essere il titolo del famoso libro di George Orwell in cui l’autore profetizza l’avvento del Grande Fratello che tutto ascolta e tutto vede, il 1984 è stato l’anno in cui, giovane ed inesperto, mi sono insediato nell’ufficio della C.N.A.- Confederazione Nazionale dell’Artigianato – di Acri, in provincia di Cosenza. 

	Ma andiamo per ordine, perché per comprendere a fondo il vissuto di quegli anni, è necessario avere una visione completa del territorio di Acri e dell’area conosciuta come Destra Crati, oltre che del contesto artigiano di quel periodo.

	Il territorio di Acri e Destra Crati

	Acri, in provincia di Cosenza, è una città di circa 20.000 abitanti che sorge ai piedi della Sila e della montagna della Noce, a 720 metri sul livello del mare. Con un territorio che si estende per circa 200 km², e una variazione di altitudine dai 200 metri sul livello del mare fino ad arrivare ai 1300 di Contrada Galluzzo, è considerata la porta d’ingresso a nord della Sila Greca, un patrimonio boschivo di grande importanza, che ha influito anche sul profilo economico e produttivo della zona, grazie al legname destinato al riscaldamento e a quello pregiato come castagno e noce, riservato ai mastri falegnami del territorio. Importante anche tutta la produzione del sottobosco silano, oggi a pieno titolo entrata a far parte delle tipicità locali.

	La parte più antica della città domina la valle del fiume Mucone e quella del fiume Crati, e alzando lo sguardo si possono ammirare le alte cime del monte Pollino. Insieme ad altri dieci comuni, Acri fa parte di quella che fino al 2013 era la Comunità Montana Destra Crati, oggi solo Destra Crati, cioè la porzione di territorio che si estende nella vallata alla destra del fiume Crati fino alle pendici settentrionali della Sila Greca.

	Dopo la finanziaria del 2008 e la successiva legge sulla revisione delle Comunità Montane, questa Comunità Montana aveva assorbito nuovi comuni e parte della dismessa "Comunità Montana Sila Greca Cosentina" e aveva cambiato denominazione in "Greca Destra Crati". Con Legge Regionale n.25/2013 le Comunità Montane calabresi sono state soppresse e poi poste in liquidazione.

	In questo territorio sorge anche la Diga di Cecita, realizzata tra il 1955 ed il 1956 nella vallata del torrente Cecita, attraverso lo sbarramento del fiume Mucone, affluente destro del fiume Crati, e la creazione dell’omonimo lago artificiale. Si tratta del più grande invaso della Calabria, utilizzato per produrre energia idroelettrica nelle centrali di Mucone I e Il Salto, e per consentire l’irrigazione delle coltivazioni della piana di Bisignano.

	Acri è stata sede della Comunità Montana fino al suo scioglimento e ha sempre fatto e fa tuttora da collante fra tutte le attività artigiane del territorio, che spaziavano dalla sartoria alla lavorazione del legno, dalla produzione di salumi e formaggi alla ceramica artistica e all’oreficeria.

	16 aprile: il mio ingresso in C.N.A., sede zonale di Acri

	Ma torniamo al mio primo incarico in C.N.A. da me considerato temporaneo quando, giovane diplomato in ragioneria ed iscritto alla facoltà di Economia e Commercio dell’Università di Napoli, da sempre impegnato attivamente in politica a difesa dei diritti fondamentali delle persone e delle collettività (ero tesoriere della sezione locale “La Mucone” di Acri del Partito Comunista Italiano), vengo chiamato da Vito Cirino Groccia con la proposta di gestire la sede zonale della C.N.A. di Acri.

	La mia prima risposta fu un cortese ma deciso “No, non mi interessa, grazie!”. Non era nei miei piani. Ho iniziato a lavorare molto presto, già da quando, ragazzino, andavo ancora a scuola, e il mio progetto iniziale era di continuare gli studi e diventare insegnante. Ma poi la mia innata curiosità ebbe il sopravvento: desideravo assolutamente capire di cosa si trattasse e così ci ripenso e finisco con l’accettare, ma con riserva, anche per rispetto di chi mi aveva fatto quella proposta, e decido di assumere l’incarico per un periodo limitato. 

	Pensavo di rimanere lì soltanto qualche mese, per non deludere chi mi aveva proposto quel lavoro, per poi tornare alla mia vita di sempre, ai miei studi, ai miei obiettivi. E invece, alla fine, sono rimasto. Non so esattamente quale sia stata la molla che mi ha spinto a rimanere, cosa mi abbia veramente convinto. In fin dei conti avevo poco più di vent’anni. 

	Non sapevo che quella sarebbe stata la mia strada professionale per molti e molti anni, quaranta. Come non sapevo che mi sarei appassionato tantissimo al mondo degli artigiani, al punto da dedicarmi a loro senza avere mai la sicurezza di uno stipendio. E non sapevo neppure che mi avrebbe formato per tanti aspetti, lavorativi certo, ma anche caratteriali, insegnandomi davvero molto. 

	I locali sorgevano accanto al Comune di Acri, era la settimana di Pasqua ma faceva ancora freddo. L’ufficio era dotato del minimo indispensabile per poter gestire l’attività, una scrivania e qualche sedia, tra cui una rotta che stavo per gettare se non mi fosse stato impedito, perché era stata la sedia della fondatrice della sede provinciale di Cosenza della C.N.A., nonché primo sindaco donna di tutta la regione Calabria, Rita Pisano. 

	30 aprile: Assemblea generale Artigiani del comprensorio

	Fu un’assemblea molto partecipata che si svolse nella sala del Consiglio Comunale di Acri. Il dibattito che la animò era incentrato sull’esigenza di avere una rappresentanza organizzata a tutela del comparto dell’artigianato, da cui scaturì l’idea di costituire un Comitato autonomo e collegato alla C.N.A. per svolgere una mostra mercato dell’artigianato e delle produzioni locali, quella che poi sarebbe stata “Acri Produce”.

	La costituzione del Comitato Acri Produce, con le persone che si erano date disponibili nell’assise del 30 aprile, avvenne dopo alcuni giorni, e ci vide tutti riuniti più volte presso il Notaio Maria De Vincenti di Acri.

	[image: Image]

	Comitato Acri Produce, Acri 1984, da sinistra: Vito Cirino Groccia, Oliviero Mancini (CNA NAZ.), Angelo Pirillo (Artig.), Carlo Franzisi, Cosimo Capalbo (Art.), Angelo Guido (Art.) Nancy Montalto (parr.), Angelo Rocco (Sindaco), Renzo Nicola (art.), Luigi Scaglione (Cons. Prov.le), accosciati: Giulio Galasso (Tipografo), Giuseppe Abbruzzo (Giornalista), Nello Serra (Pres. Acri Produce), Ernesto Piluso (Edile), Santo Alessio (Trasportatore)

	Il mondo artigiano di quegli anni

	Quando ho fatto il mio ingresso in C.N.A., la sede zonale di Acri contava un centinaio di iscritti all’Albo, quando ne sono uscito, parecchi anni dopo, era arrivata a contarne circa cinquecento. Per comprendere il valore di questi numeri e della loro crescita esponenziale, e quindi della qualità e quantità del lavoro svolto dalla sede comprensoriale, occorre approfondire alcune tematiche legate al mondo degli artigiani in generale e del territorio cosentino in particolare, e della vision che le associazioni di categoria avevano nel loro cammino di sviluppo. Nonché del contesto politico e sociale di quel periodo.

	Quello che accadeva in quegli anni nella provincia di Cosenza era frutto di avvenimenti nazionali degli anni precedenti, ecco perché dobbiamo fare insieme un passo indietro e tornare un attimo al 1980 e alla cosiddetta “marcia dei quarantamila”, una manifestazione antisindacale che ebbe luogo a Torino il 14 ottobre 1980 come protesta contro il picchettaggio che non permetteva a migliaia di operai e quadri della FIAT di entrare in fabbrica, e questo da ben 35 giorni.

	A maggio, la FIAT, in crisi, aveva proposto otto giorni di cassa integrazione per 78.000 operai, mentre a settembre preannunciò la messa in cassa integrazione di 24.000 dipendenti — 22.000 dei quali operai — per ben diciotto mesi, e dopo una settimana circa di trattative dure e complesse, i licenziamenti furono 14.469. Il consiglio di fabbrica proclamò lo sciopero con blocco dei cancelli a Mirafiori e picchettaggi.

	Questa manifestazione viene convenzionalmente indicata come il punto di inizio di un cambio di rotta nelle relazioni tra grandi aziende e sindacato, come il momento di rottura tra salariati del ceto medio, i “colletti bianchi”, e i salariati della catena di montaggio le “tute blu”. Ed è considerata anche l’inizio di una crisi di espulsione di forza lavoro dall’intero sistema, caratterizzata da una diminuzione della produzione industriale, dall’incremento della disoccupazione e dal deciso aumento dell’inflazione.

	Diversi i fattori che hanno determinato il sorgere di questa crisi, certamente va sottolineata una certa difficoltà da parte delle imprese di sapersi adattare alle nuove tecnologie e ad una mancanza di investimenti tempestivi nella ricerca, e questo sia in campo tecnologico che scientifico. Oltre a ciò, il sistema bancario ha vissuto in quell’epoca un momento di forte indebolimento dovuto alla mancanza di regole chiare e trasparenti relativamente alla gestione delle finanze, portando alla proliferazione di finanziamenti a rischio ed alla nascita di banche e istituti finanziari che. il più delle volte, hanno contribuito a sperperare i fondi pubblici in attività speculative piuttosto che sostenere le imprese, con un ’inflazione arrivata al 5% e tassi di interesse al 13.50%, 

	Come sempre accade, alla crisi economica si aggiunse quella sociale, come abbiamo visto per il caso FIAT, il più eclatante in quegli anni ma certamente non l’unico: aumenta la disoccupazione e si registra un impoverimento diffuso delle classi meno abbienti, con un tasso di disoccupazione che tra il 1979 e il 1980 arrivò fino al 50%, con conseguenti proteste in molte città e la nascita di vere e proprie associazioni di disoccupati.

	Inoltre, quegli anni hanno visto crescere il nostro debito pubblico in modo esponenziale, una tendenza pericolosa che avrebbe poi portato ad una vera e propria esplosione nel decennio successivo, con conseguente necessità da parte dei governi che si sono succeduti di adottare misure di austerity piuttosto drastiche, e di fare i conti con problematiche che abbiamo ereditato e che appartengono anche ai nostri giorni, finendo con l’ipotecare il futuro dei giovani per gli anni a venire.

	Ovviamente, questa situazione ha inciso in modo profondo anche su tutto il sistema artigiano italiano e regionale. Molti artigiani si sono trovati in difficoltà nel far fronte ai propri debiti e per loro l’accesso al credito era ancora più difficile, nonostante la presenza di Artigiancassa; le aumentate importazioni a basso costo da paesi asiatici li aveva messi in concorrenza con prodotti certamente molto diversi come qualità ma imbattibili come prezzo; l’avvento di nuove tecnologie fece sì che molti manufatti artigiani potessero essere sostituiti da manufatti industriali, certo diversi come qualità ma prodotti in modo più efficiente e con riduzione di costi, determinando una diminuzione della domanda per il lavoro dell’artigiano specializzato, in particolare nell’ambito della sartoria su misura e in quello del mobile artigianale.
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